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Vivere la fede, amare la vita 

L’impegno educativo dell’Azione Cattolica 

di Fano Fossombrone Cagli Pergola

«Che cosa cercate?» La domanda di Gesù è una prima chiamata che incoraggia a interrogarsi sul significato autentico della propria ricerca. È la domanda che Gesù rivolge a chiunque desideri stabilire un rapporto con lui: è una “pro-vocazione” a chiarire a se stessi cosa si stia cercando davvero nella vita, a discernere ciò di cui si sente la mancanza, a scoprire cosa stia realmente a cuore. 

In risposta, i due discepoli gli domandano a loro volta: «Maestro, dove dimori?». Mostrano di essere affascinati dalla persona di Gesù, interessati a lui e alla bellezza della sua proposta di vita. Prende avvio, così, una relazione profonda e stabile con Gesù, racchiusa nel verbo “dimorare”.

«Venite e vedrete» (1,39): il coraggio della proposta. Dopo una successione di domande, giunge la proposta. Gesù rivolge un invito esplicito («venite»), a cui associa una promessa («vedrete»). Ci mostra, così, che per stabilire un rapporto educativo occorre un incontro che susciti una relazione personale: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire un’esperienza da condividere. 

(Capitolo 3 – punto 25 degli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020)

Abbiamo scelto queste parole, tratte dagli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020 “EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO” a premessa di tutto quello che come Associazione di laici, nella nostra diocesi, vogliamo vivere e annunciare alle sorelle e ai fratelli che sono nell’associazione, nella chiesa e nel territorio di Fano Fossombrone Cagli Pergola.

Ripercorrendo il documento programmatico nazionale per il nuovo triennio, l’assemblea dell’associazione diocesana pone come obiettivo della propria azione per i prossimi anni 2011–2013 questa semplice riflessione; formalizziamo alcune proposte concrete per aiutarci a vivere insieme la fede sostenendoci l’un l’altro nei nostri cammini di discernimento e amare la vita, la quotidianità della storia, le cose semplici delle nostre giornate al lavoro, nello studio, in famiglia, nella città, nella chiesa.

CUSTODIRE L’INTERIORITÀ

È essenziale recuperare il senso profondo dell’Azione Cattolica come cammino spirituale che alimenta autentiche vocazioni laicali. La dedizione alla Chiesa e al mondo è possibile solo se si può trarre ispirazione ed energia da una profonda vita interiore, da una vita spirituale bella coltivata con assidua e gelosa cura. 

Abbiamo bisogno di laici che hanno l’impronta del colloquio intimo con Dio, cioè che vivono ogni gesto quotidiano alla presenza del Signore (preghiera diffusa), assaporano la Sua Parola, comprendono e amano la liturgia. 

Questo, però, oggi non si può dare per scontato… Nel rispetto dei ritmi e dei tempi di lavoro, oggi sempre meno regolari, e dei molteplici impegni, è importante trovare dei momenti di sosta ai quali rimanere fedeli nell’arco del giorno e della settimana, perché la preghiera diffusa ha bisogno di essere nutrita dalla preghiera pregata, cioè da momenti specificatamente dedicati alla preghiera (preghiera di lode, di ringraziamento, di domanda, di perdono)…

…In questo cammino, va suggerita, inoltre, la partecipazione all’Eucarestia feriale.

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

Anche se la questione non si può ridurre all’utilizzo di strumenti, a livello diocesano, l’utilizzo di tutti i sussidi messi a disposizione dall’associazione faticano a trovare un uso “di routine” e a entrare nel normale svolgersi della vita associativa. Pensiamo soprattutto al testo di formazione personale degli adulti, alle “regole” per giovanissimi e giovani, ai testi di Avvento e Quaresima per l’ACR e giovani, agli spunti per i ritiri spirituali per i ragazzi, ai sussidi a sostegno dell’attività dell’educatore. Possiamo certamente fare qualcosa in più per incentivarne l’utilizzo. La cura della vita spirituale deve diventare sempre più il vero segno d’identità di partecipazione a una vita associativa piena. 

L’associazione parrocchiale ha come priorità quella di favorire una buona relazione tra i settori, l’inserimento e il coinvolgimento di tutti nelle diverse metodologie, con l’ausilio degli strumenti messi a disposizione, al fine proprio di favorire la continua ricerca personale di spazi di preghiera e silenzio oltre alla partecipazione alla vita di preghiera della comunità. Soprattutto i giovanissimi e i ragazzi hanno bisogno di una realtà come quella dell’AC che aiuti e sostenga gli educatori a formarsi e soprattutto a creare un ambiente “favorevole” alla ricerca e alla cura della propria interiorità.

Lungo questo percorso a livello diocesano occorre quindi proseguire l’esperienza di questi anni continuando a promuovere gli appuntamenti di esercizi spirituali sia per giovani che per adulti e famiglie.

L’associazione, inoltre, vuole vivere l’occasione propizia del prossimo Congresso Eucaristico di Ancona del settembre 2011, per far risuonare nella propria vita laicale il mistero eucaristico, come riscoperta del dono di amore che chiama la nostra vita a un perenne rendimento di grazie. Per questo motivo quest’anno il campo educatori e animatori a livello diocesano sarà svolto in concomitanza alla Settimana del congresso eucaristico a Falconara, proprio per favorire nella formazione dei nostri giovani l’attenzione ai temi e ai doni che provengono dalla partecipazione al Mistero eucaristico.

UNA REALTÁ LOCALE IN CAMBIAMENTO

La fisionomia territoriale di molte comunità cristiane locali sta attraversando significativi cambiamenti. Diverse Chiese particolari hanno avviato processi di ristrutturazione pastorale della presenza nel territorio attraverso modalità differenziate, come, ad esempio, le unità (o comunità) pastorali, o come il rafforzamento dei legami vicariali o zonali. Dinanzi a queste nuove realtà, così come davanti alle trasformazioni che coinvolgono la realtà sociale e ai nuovi ritmi di vita dell’uomo, l’associazione non può, da una parte, non partecipare alla riflessione sui cambiamenti in atto, dall’altra, non ripensare in maniera equilibrata le forme della propria proposta, per essere, anche in questo nuovo contesto, vicina alla vita delle persone e per questo capace di ridire loro con gioia la bellezza dell’incontro con il Signore risorto. 

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

Questa è probabilmente è la più grande opportunità che abbiamo come Azione Cattolica: cogliere e decifrare i cambiamenti per mettersi al servizio di essi. 

Nella nostra diocesi, con particolare riferimento alla città di Fano, ma anche in prospettiva con le recenti modifiche pastorali della comunità di Fossombrone, è visibile un’interparrocchialità che nasce anche dal basso. Non solo una pastorale pensata per unità o zone pastorali (e in questo percorso il nostro ruolo già attivo deve mantenersi e incrementarsi) ma anche la consapevolezza che purtroppo molte persone non sentono più il legame parrocchiale e quindi scelgono autonomamente e non solo saltuariamente, di frequentare diverse parrocchie o iniziative localizzate in altri territori. Questo può creare il presupposto per pensare ad alcune iniziative associative anche a livello cittadino, allentando, almeno in una prima fase, il legame con la parrocchia. È possibile e utile pensare a gruppi ACR, giovanissimi o giovani che assumano una dimensione cittadina. È forse ipotizzabile un impegno rispetto alla crescente realtà degli oratori, dove a livello diocesano è già attivo un coordinamento e si sta pensando alla formazione degli animatori, anche professionisti.

Tra i cambiamenti maggiori, rileviamo, inoltre, la sempre più elevata presenza di cittadini immigrati stranieri (rumeni e albanesi su tutti); la nostra associazione ne deve essere interpellata, non riducendosi però a pensare a iniziative specifiche che spesso, dopo il primo successo, non fanno altro che rimarcare differenziazione e ghettizzazione, ma piuttosto creando le condizioni per una inclusione vera; anche in questo caso forse l’ACR è proprio la realtà nella quale è possibile fare qualcosa nel breve periodo. È bene non dimenticarlo nella programmazione dei nostri cammini e soprattutto nella gestione quotidiana della vita dei gruppi dei nostri ragazzi.

Altro cambiamento impellente e di questi ultimi tempi è la povertà, estesa ormai anche alle famiglie italiane, che sempre più spesso bussa alle nostre comunità. 

ATTENZIONE AGLI EDUCATORI E RESPONSABILI 

L’Azione Cattolica continua a esprimere un significativo patrimonio d’impegno e dedizione ma, a fronte di tanta generosità, in molte delle nostre associazioni si verifica una concreta difficoltà, da un lato, a individuare persone dotate di spessore spirituale e consapevolezza, disponibili ad assumersi responsabilità educative e associative, dall’altro, ad accompagnarle adeguatamente nel loro percorso. Responsabili non si nasce, ma neppure ci si improvvisa! La responsabilità, infatti, richiede accompagnamento paziente e genera libertà. 

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

Da alcuni tempi in diocesi ci diciamo che a livello diocesano siamo impegnati nella formazione degli educatori e animatori, ma facciamo troppo poco per formarci alla responsabilità degli altri ruoli associativi. 

Soprattutto in riferimento ai presidenti e responsabili parrocchiali, dobbiamo trovare il modo di proporre una formazione permanente che, proprio perché a termine, è essenziale per la vita associativa ; questo ci serve a vivere con lo stile della corresponsabilità. È importante e centrale allora la figura del Presidente parrocchiale e la struttura stessa dell’associazione, non come organo burocratico o formale, ma come luogo di relazioni, in cui si può pensare la cura e lo spazio all’interno dei quali dar vita ai cammini formativi, tenendo presente tutti, dai più piccoli agli adulti. 
Utilizzare la presentazione delle guide e i campi scuola e i momenti di formazione per gli educatori per aumentare l'attenzione ai materiali e per far sì che gli animatori facciano loro alcuni strumenti. Convocare in maniera più regolare il comitato presidenti può essere un obiettivo da vivere nei prossimi anni. 

Un capitolo a parte riguarda la formazione degli animatori dei gruppi adulti: il cammino per queste figure è da fondare, ci sono dei segnali positivi che vengono dalle parrocchie e dall’esperienza del gruppo zonale di Fano dove adulti si sono assunti questa responsabilità associativa ma occorre dare metodo e sistematicità a un percorso che, come è successo nell’anno trascorso, può essere aiutato dalla dimensione regionale di AC. Inoltre gli adulti devono assumersi l’impegno per il sostegno agli animatori dei gruppi giovanili e degli educatori ACR partendo dai luoghi associativi, in primo luogo il consiglio parrocchiale.

ADESIONI

Aderire all’Azione Cattolica significa voler contribuire alla costruzione di un progetto mettendoci del proprio, condividendo insieme ad altre persone gli obiettivi, uno stile e un metodo per stare nella Chiesa e nel mondo “da laici” e raccontare la bellezza di Gesù, nel tempo e nei luoghi in cui si vive. 

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

Possiamo dire che nelle nostre parrocchie non sempre l’adesione è proposta con la consapevolezza e la forza che merita questo gesto. Occorre che ci ridiciamo il “Di più” che c’è per noi nell’adesione:

· Adesione come “modo” di stare nella Chiesa in maniera laica, stabile e responsabile (diocesanità, corresponsabilità, unitarietà…)

· Il fare insieme è essenziale nell’essere chiesa. Aderire vuol dire “voler fare insieme” 

La responsabilità non può prescindere da un gesto di adesione pubblico assumendo anche un ruolo sociale. 

Dobbiamo aiutare le nostre associazioni parrocchiali a riporre al centro del loro esistere il momento dell’adesione. 

Ogni presidente parrocchiale deve sentirsi impegnato a proporre l’adesione all’associazione, ai fratelli e sorelle della comunità: occorre superare una timidezza che forse in questi anni ci ha penalizzato. Bisogna superare ogni paura e al tempo stesso spiegare le ragioni del finanziamento associativo nazionale e diocesano. Andrà poi intensificata la vicinanza a quelle parrocchie che chiedono una mano per avviarsi in un cammino associativo.

POPOLARITÀ DELL’ASSOCIAZIONE

Diventa significativo che l’associazione sia sempre più capace di essere “per tutti” e “di tutti”. Per questo motivo occorre, dunque, prestare sempre più attenzione nel calibrare forme e linguaggi della proposta associativa, perché sia davvero capace di dialogare con le persone a cui essa si rivolge… 

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

L’analisi sulla quale da tempo ci confrontiamo è che la proposta associativa non sembra essere particolarmente attraente proprio per il mondo adulto. Da un lato perché non è certo tempo per “tessere” o “adesioni” nella comunità sociale; anche da parte di persone ben inserite nella comunità cristiana, dall’altro perché non sembra esserci un grande interesse di fronte alla proposta associativa. 

Gli adulti presenti ora in associazione o provengono dall’adesione storica all’Ac (adultissimi) o si tratta di persone che hanno incontrato l’ACR e poi sono diventati educatori e poi hanno proseguito nella vita associativa anche da adulti. 

Questa constatazione non è fatta per deprimerci ma forse ci può spingere a rivolgerci con più decisione a tutte quelle persone ora ai margini della comunità o che la frequentano in virtù dell’essere genitori dei ragazzi ACR.

È forse giunto il tempo di pensare in maniera più organizzata a questo tipo di annuncio; nella vita delle nostre comunità parrocchiali sembrano esserci almeno due spazi d’intervento:

a) La catechesi pre-battesimale, ovvero una catechesi rivolta a famiglie che da poco hanno vissuto l’apertura alla vita e che possono in questa fase essere più attente a momenti di annuncio e di novità per la propria esistenza.

b) Gli incontri rivolti ai genitori dei ragazzi che fanno la catechesi (ACR e Giovanissimi), pensando a iniziative, anche solo periodiche, magari attingendo all’interessante materiale che ci viene fornito dall’associazione nazionale. Potremo concentrare in alcuni momenti forti, incontri su temi paralleli a quelli che i ragazzi affrontano nel cammino ACR; 

Pensare questo a livello diocesano può essere utile per spronare gli adulti delle parrocchie a questo tipo di servizio. Esiste poi l’ulteriore spazio nell’ambito sociale (vicini, colleghi di lavoro, tempo libero) all’interno del quale dobbiamo attrezzarci per essere adulti capaci di interpellare altri adulti; l’associazione diventa quindi un valore aggiunto per pensare a qualcosa di “non quotidiano”.
Ripensare e rinnovare la collaborazione con i genitori nella preparazione e nella diretta partecipazione ai campi scuola estivi. Alcune parrocchie si stanno già muovendo in questa direzione. Nel settore giovani, una particolare attenzione va posta alla collaborazione del settore con parrocchie dove non è presente l’Azione Cattolica: è fondamentale per far crescere l’associazione avere un’attenzione particolare verso queste realtà.

I LUOGHI DELLA CORRESPONSABILITÀ 

Rilanciare con forza la partecipazione attiva di tutti dentro l’associazione è un modo per restituire vivacità all’associazione e, al tempo stesso, può costituire un significativo esempio di che cosa significa essere corresponsabili nella Chiesa e buoni cittadini nella società… Per dare concretezza a questo obiettivo, facciamo la scelta di dedicare una particolare attenzione, nel corso del triennio, alle dinamiche virtuose che possono aiutare la presidenza, i consiglieri diocesani e tutti i responsabili associativi a vivere in maniera proficua i luoghi della corresponsabilità, a partire dai consigli diocesani e parrocchiali…

La vita democratica dell’associazione, col suo periodico ricambio dei responsabili, costituisce un richiamo al carattere temporaneo delle nostre responsabilità (intese come incarichi). Siamo responsabili di un pezzo di storia, non padroni insostituibili… 

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

Non sempre, nel corso dell’attuale triennio, siamo stati in grado di vivere con precisione la distinzione dei ruoli fra assemblea, consiglio, presidenza e iniziative parrocchiali. L’esperienza recente ci insegna che è necessario pensare insieme e vivere l’esercizio della corresponsabilità e della democraticità. 

Il prossimo triennio sarà caratterizzato da una presidenza più numerosa: occorrerà essere responsabili nel porre al centro della vita diocesana il consiglio diocesano che deve essere luogo non solo di raccordo, condivisione e decisione ma reale luogo di unità e in quanto tale di Chiesa. La vita associativa deve essere posta al centro dell’impegno dei soci. I consiglieri diocesani devono sentire la responsabilizzazione del loro ruolo direttivo, da vivere non solo nel consiglio ma anche nelle equipe di settore e nelle associazioni territoriali.

Alcune indicazioni precise possono essere:

a) Tornare a fare una programmazione complessiva dell’anno associativo nel primo consiglio di inizio anno;

b) Dare un adeguato spazio al consiglio, oltre che nell’entità degli appuntamenti anche nel ruolo dei singoli consiglieri e nel tempo da dedicare a ciascun consiglio;

c) Vivere l’elezione del consiglio, nel corso dell’assemblea diocesana, come momento principe della scelta democratica e dell’assunzione di responsabilità dei ruoli associativi: responsabili di settore e membri della presidenza hanno solo un ruolo operativo in più,  ma chi deve reggere e pensare l’associazione è il Consiglio;

d) Pensare ad alcuni momenti formativi della vita associativa;

e) Coinvolgere di più i consiglieri espressi dalle quattro zone pastorali nel rapporto del Consiglio diocesano con i presidenti e le associazioni territoriali.

In riferimento alla corresponsabilità vissuta nella chiesa diocesana è fondamentale continuare nell’impegno profuso in questo triennio nella partecipazione agli uffici pastorali (pastorale giovanile, pastorale vocazionale, pastorale delle famiglie, ufficio catechistico, collaborazioni con Caritas per la veglia della pace e altre iniziative, ecc…)

Sempre a livello diocesano inoltre, la recente costituzione della consulta diocesana delle aggregazioni laicali, è un luogo concreto dove esprimere, nella responsabilità, il carisma dell’unita e del servizio alla chiesa diocesana. Abbiamo chiesto a livello statutario di poter svolgere questo servizio perché esso è parte del nostro dna: occorre con responsabilità dar corpo a questo impegno nell’umiltà e nella gioia di incontrare esperienze diverse, conoscerle, stimarle e costruire legami e relazioni che ci consentano di essere come membri laici della chiesa espressione e testimonianza di unità. 

ESERCIZIO DELLA RESPONSABILITÀ e VITA ASSOCIATIVA

Il responsabile risponde della propria laicità e della laicità dell’associazione. Non si può essere responsabili se non si vive appieno la vita associativa nella sua interezza e se non si condivide il cammino formativo con il settore di appartenenza. Il responsabile vive l’esperienza forte di servizio come un luogo dove esercitare temporaneamente e contemporaneamente un “di più” di impegno e dedizione, che non deve però mai far venir meno il rapporto con il proprio gruppo associativo e con la vita ordinaria stessa dell’associazione... 

(dal documento programmatico assemblea nazionale 2011).

La vita associativa è naturalmente elemento essenziale per riconoscere e crescere nella propria identità laicale e corrispondere all’universale vocazione alla santità e all’apostolato della propria specifica condizione di vita. Per questo ogni cura va data agli appuntamenti di formazione associativa e alle relazioni concrete che si devono instaurare e rafforzare tra gli iscritti a livello parrocchiale zonale e diocesano. Esprimiamo la gratitudine per il rispetto e l’armonia e il “volerci bene” che complessivamente caratterizzano le nostre relazioni. Conoscersi e volersi bene, rimane il fondamento della vita associativa, ben più degli appuntamenti e delle iniziative che promuoviamo nella nostra azione. 

Come punto critico sul quale lavorare si evidenzia la necessità di rimettere al centro la vita associativa nella realtà parrocchiale: dobbiamo riconoscere che in molte realtà parrocchiali non c'è consapevolezza di cosa significhi far parte di un’associazione: è necessaria un'adesione più responsabile.

C’è anche l’esigenza di aprirsi senza paura di perdere l'identità e soprattutto di fare in modo che l’associazione sia luogo principalmente e continuamente di relazione più che di iniziative.

Occorre però sollecitare anche attenzione e prudenza nell’attività di programmazione e di affollamento di appuntamenti e impegni: la vita associativa deve sempre essere al servizio della nostra santità laicale, e non subdolo assorbimento di energie e rifugio per gratificazioni altrove frustrate.

Non possiamo cioè parlare di corresponsabilità laicale non sentendo anche l’urgenza di liberarla dalla sola dimensione ecclesiale. Molto prima che operatori pastorali siamo donne e uomini che abitano il mondo. Anzi solo donne e uomini che sono immersi consapevolmente nelle vicende umane lavorative, sociali, politiche, possono poi anche esprimere un ruolo positivo nella pastorale. “La santificazione degli uomini” a cui siamo chiamati dal battesimo e che è ripresa dai primi articoli del nostro statuto, ci chiama a vivere la santità di mamme, di babbi, di figli, di nonni, di lavoratori e studenti, di cittadini, di politici, non imprigionando la nostra vocazione laicale all’attivismo degli uffici pastorali, ai convegni, al “dobbiamo esserci”. La Chiesa, la nostra Chiesa diocesana, ha bisogno di battezzati che abitano il mondo più che di partecipanti professionisti a iniziative pastorali o associative.

Conclusione

Queste riflessioni, auspici, programmi, frutto di discussione e di condivisione democratica, ci servono infine per ridirci ancora una volta che, se vogliamo seguire Gesù, dobbiamo abitare con Lui, andare a vedere; vedere Gesù che per il mondo ha dato la vita, sconfiggendo il peccato e la morte. 

Anche la nostra vita allora non può che essere per il mondo: così sia nel prossimo triennio, nella fede, nella gioia di sentirsi fratelli fra noi e, insieme, figli del Padre Misericordioso.
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